Arcidiocesi di Milano

Consiglio Presbiterale – IX Mandato

VIII Sessione – 4 – 5 giugno 2007

“IRC
 e IDR
, COMUNITA’ e FAMIGLIA”

Traccia per la discussione

1. Presentazione

A) evoluzione e situazione numerica

I dati salienti per la nostra riflessione sono quattro.

1) In Diocesi di Milano la percentuale dei non avvalentisi nella scuola secondaria superiore di II grado (vd allegato 4) è del 36%, con livelli superiori al 50% nella città di Milano. Dieci anni fa, nel 1996/97 il livello era il 26%. L’ “erosione” è stata dunque del 10% sul totale, in media un punto % all’anno.

Rimangono però i due terzi, cioè oltre 105.000 studenti tra i 14 e i 18 anni che frequentano l’ora di religione.

2) 


[image: image1.emf]0

50000

100000

150000

200000

INFANZIA PRIMARIA SEC I GRADO SEC II GRADO

ISCRITTI

NON AVV


GRAFICO 1: EVOLUZIONE ISCRITTI E NON AVVALENTISI NEI VARI ORDINI DI SCUOLA 

Diocesi Milano
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Come si vede nella nostra diocesi il vero “salto” nel numero dei non avvalentisi riguarda la scuola secondaria di II grado: sia in termini assoluti (grafico 1) che soprattutto in termini percentuali (grafico 2)
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GRAFICO 2:  % NON AVVALENTISI IN RELAZIONE AI VARI ORDINI DI SCUOLA

Diocesi di Milano

N.B.

Nella Regione Lombardia la percentuale di non avvalentisi nelle scuole secondarie di II grado è del 28%, mentre nella nostra diocesi di Milano è del 36%. Non ci sono invece differenze sensibili sugli altri ordini di scuola. Nel 1996/97 la percentuale era del 18% e dunque anche qui c’è stata un’ “erosione” di 10 punti percentuali sul totale, ma partendo da una situazione migliore. Il problema è quindi complessivo e non specifico diocesano, a parte la situazione di Milano città.

3) La percentuale di non avvalentisi in Italia è dell’ 8%, in Regione Lombardia è del 14%, nella nostra diocesi è del 17%. 
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GRAFICO 3: % NON AVVALENTISI GLOBALE 

Il dato deve comunque far riflettere, ma a incidere è soprattutto la situazione di Milano città.
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GRAFICO 4: ANDAMENTO NON AVVALENTISI PER DISTRIBUZIONE PROVINCIALE 

Diocesi di Milano

4) 
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GRAFICO 5: EVOLUZIONE SACERDOTI INSEGNANTI DI RELIGIONE NELLE SCUOLE STATALI

Diocesi di Milano


Come si vede e come è noto la riduzione drastica della presenza dei sacerdoti parte dal 1984, a seguito anche delle nuove modalità di sostentamento del clero. Va anche detto che dei 776 sacerdoti del 1984/85 molti insegnavano poche ore.

A partire dal 2000 c’è stato un aumento di sacerdoti richiedenti l’IRC, ma non sempre accontentati per mancanza di posti.

N.B.

Comunque rimane il fatto che dei circa 1900 insegnanti di religione nelle scuole statali i sacerdoti sono 107 (cioè circa il 5%). 
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GRAFICO 6: DISTRIBUZIONE PER ZONA PASTORALE DEI SACERDOTI INSEGNANTI NELLE SCUOLE STATALI 

Diocesi di Milano

B) Lo stato giuridico

- La novità di questi ultimi anni è che l’idr, a determinate condizioni, può passare da supplente o incaricato annuale a immesso in ruolo.

- In conseguenza il 70% dei posti sono assegnati per concorso e questo implica il diritto all’assegnazione permanente di una sede. 

- Il restante 30% rimane a disposizione dell’Ordinario.

2. Figura del docente

a) Caratteristiche: proprietà ed esigenze (vd. allegato 2 e 3)

· Conoscenza dell’Irc

“L’idr conosce il Cristianesimo, in particolare quello cattolico, pena la sua ignoranza al riguardo; lo conosce in modo personale e non solo per tradizione o per sentito dire; in modo da saper distinguere tra essenza e margini (don Giavini, allegato 3)

· Opzione fondamentale

l’idr è un adulto che ha già una sua opzione fondamentale, benché progressiva, nei riguardi del Cristianesimo, capace anche di “renderne ragione”, così da orientare i suoi alunni a compiere la loro opzione fondamentale, auspicabilmente – ma non necessariamente – come la sua. (don Giavini, allegato 3)

· Abilità didattica

L’idr dovrà saper esporre in modo adeguato ai suoi alunni il Cristianesimo, con i perché e i necessari confronti con altre religioni, specialmente quando in classe ha non cristiani. Qui si apre il grosso capitolo della pedagogia e della didattica. Ci sono grandi teologi pessimi maestri. (don Giavini, allegato 3)

· Capacità dialogo
L’idr è capace di dialogo, di ascolto, di sintesi tra programma o Osa e gli alunni. Quindi abile nel metodo scolastico dell’ ”apprendimento” e non solo della istruzione cattedratica; dovrà quindi avere un occhio agli alunni e uno alla meta cui portarli (don Giavini, allegato 3)

· Inserimento nella vita della scuola

“…spinge qualunque insegnante a non limitarsi a essere un esperto della sua materia e a compiere diligentemente il suo compito nelle ore curricolari con tutti gli adempimenti annessi, bensì a farsi carico della finalità complessiva della scuola. Una finalità che potremmo dire in termini sintetici è quella “educativa”. (mons. Carlo Redaelli, allegato 2)

“È facile, quindi, che l’insegnante di religione – in particolare se persona dotata di doti umane di dialogo, accoglienza, sensibilità, ecc. e, perché no?, di convinzioni cristiane vere e testimonianti e se inserito in un contesto non emarginante – divenga nella scuola una specie di “pronto soccorso” educativo (e non solo) di tutte le situazioni umane più faticose e complicate. Occorre ovviamente stare attenti a restare comunque all’interno della comunità educante della scuola nel suo complesso, che non deve delegare (a cominciare dai vari presidi, direttori, ecc.) all’insegnante di religione  queste situazioni, ma deve assumerle collegialmente”.  (mons. Carlo Redaelli, allegato 2)

- Raccordo con la comunità cristiana e in particolare con la parrocchia (vd. sotto)

In realtà questi requisiti vanno oltre i tre richiesti dal Codice di Diritto Canonico: ortodossia, ortoprassi, abilità pedagogica

I primi due (conoscenza, opzione fondamentale) indicano un’ortodossia consapevole, l’opzione fondamentale fa riferimento al tentativo dell’ortoprassi, l’abilità didattica e di dialogo all’abilità pedagogica. In realtà l’esperienza dice che l’insegnante di religione può avere un ruolo decisivo anche all’interno del consiglio di classe e anche all’interno della scuola stessa.

Ma più che mai disattesa appare il raccordo con la comunità cristiana…

b) selezione

· titoli/esami richiesti dalle Intese Vigenti

· Raccordo con la comunità cristiana (vd. sotto § 3. e § 4.)

3. Rapporto rispetto all’articolazione territoriale della chiesa

a) Con i parroci

Il discorso sullo stato giuridico diminuisce il ruolo del parroco di residenza dell’idr, ma è fondamentale andare oltre il formalismo. Spesso il parroco non conosce chi ha di fronte. Che posizione ha l’insegnante di religione rispetto al contesto in cui insegna (in certi casi il paese, in altri il decanato)? Che raccordo con la pastorale ordinaria? Che legame continua a sussistere durante l’anno tra insegnanti e parroci/decano/eventualmente vicario episcopale nella cui parrocchia o decanato o zona l’idr insegna?

La firma del parroco dovrebbe garantire ortodossia e ortoprassi, ma rischia di sanzionare normalmente la conclusione dell’incontro: ci si vede una volta all’anno!

“…mi sembrerebbe strano, ad esempio, che le comunità cristiane di un certo territorio (a cominciare dai parroci) non conoscessero chi insegna religione nella scuola frequentata dai loro ragazzi. E altrettanto strano sarebbe che un insegnante di religione ignorasse del tutto le parrocchie di appartenenza dei propri alunni e le attività educative da esse svolte verso i ragazzi, le ragazze e le loro famiglie. Sembra strano…, ma la mia esperienza che parte dal punto di vista delle parrocchie mi dice che spesso i parroci non sanno neppure il nome di chi insegna religione persino nelle scuole presenti nel territorio delle loro parrocchie. Non so se la cosa è reciproca: ma sarebbe per lo meno curioso che un insegnante di religione, prendendosi a cuore i ragazzi e le loro famiglie, conoscesse le varie istituzioni pubbliche, i vari operatori sociali ed educativi, ma non i preti, i catechisti, gli educatori degli oratori, i responsabili degli scout, ecc. 

   Se così fosse, se fosse diffuso un ignorarsi reciprocamente di insegnanti di religione e di parroci ed educatori delle parrocchie, sarebbe a mio parere necessario riflettervi in modo approfondito e specifico, cominciando dal cercarne le cause. Ne ipotizzo solo due sui due versanti: la scarsa presenza del tema scuola nella attenzione pastorale ordinaria delle parrocchie e una certa ritrosia degli insegnanti di religione a farsi coinvolgere ecclesialmente.” (Mons. Carlo Redaelli, Allegato 2)

DOMANDA

Perché attualmente c’è tanto disinteresse da parte del clero per la pastorale scolastica in genere e per l’Irc in particolare?

La necessità di fare riferimento alla globalità della persona esige di riconsiderare l’impegno pastorale ed educativo forse oggi troppo sbilanciato verso l’iniziazione cristiana e la dimensione parrocchiale, talora avulsa dal contesto educativo territoriale in cui il ragazzo vive.

SUGGERIMENTO

Pur tenendo conto dell’impegno pastorale è doveroso riconsiderare le scelte che in passato hanno causato/favorito l’abbandono da parte dei sacerdoti dell’insegnamento della religione nella scuola.

b) Consulta decanale e/o zonale 

Certo l’ideale sarebbe che ci fosse una consulta di pastorale scolastica per ogni decanato e che ci fosse un sacerdote responsabile (o assistente) di tale realtà. Attualmente vi sono però solo 11 consulte di pastorale scolastica attive…

SUGGERIMENTO: si potrebbe nominare un sacerdote a tempo pieno (o quasi) almeno per ogni zona pastorale e che segua magari una consulta decanale “consistente” e provi ad attivare esperimenti di formazione e di promozione a livello decanale e zonale?  (investire su scala almeno zonale)

Il grafico 4 è molto esplicito, ma a partire da questi 107 sacerdoti che insegnano si può fare un investimento e un ragionamento più sistematico e ordinato.

4. Genitori, scuola e pastorale ordinaria: 

· quale idea di educazione?

· Quale alleanza educativa?
L’idea che la comunità educhi da sola al di fuori del contesto in cui si colloca è evidentemente non praticabile. Si può educare solo insieme, pur ognuno con la propria specificità. Non si può separare famiglia, comunità cristiana e scuola: significherebbe vedere separati gli ambiti di vita del ragazzo e del giovane, significherebbe non avere a cuore l’interezza della sua vita.

“…il collegamento tra scuola e territorio […] se da una parte toglie la scuola dall’isolamento, dall’altra la sollecita a collaborare con il territorio, in particolare con quelle presenze per tradizione attive nel campo dell’educare, a iniziare dalla famiglia. Fra queste presenze ci sono anche le comunità parrocchiali e le altre diverse realtà di Chiesa – come gruppi, associazioni e movimenti – e altre realtà ancora, come gli oratori e luoghi simili che rappresentano un forte momento aggregativo per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. La scuola diventa così un laboratorio dove si riflette sulla vita di ogni giorno, nei suoi aspetti organizzativi e soprattutto nei suoi aspetti valoriali. In particolare l’Insegnamento della Religione Cattolica può fungere da “trait-d’union” fra la scuola e le comunità cristiane operanti sul territorio. (Cardinale Dionigi Tettamanzi, allegato 1)

“A questo punto viene da chiedersi: ma tutto ciò non interessa anche la Chiesa, le concrete comunità cristiane? Il problema educativo riferito alle nuove generazioni non è forse una delle questioni più importanti per la Chiesa?

[…]

   La comunità cristiana vive tutto ciò non per motivi di proselitismo, né strumentalmente per attirare e legare a sé le persone. Alla comunità cristiana, in piena fedeltà al suo Signore, al Verbo incarnato, interessa prendersi cura dell’uomo nel suo insieme, a prescindere dal suo credere o meno: certo sapendo che la fede è la vera e autentica risposta alle sue domande di senso, ma con la consapevolezza che tutti, al di là di un riferimento esplicito alla fede, hanno la dignità di persone, di chiamati a essere figli di Dio. Tutto ciò che è umano non è estraneo alla Chiesa, tutto ciò che promuove una vera umanità sta a cuore alla comunità cristiana.” (Mons. Carlo Redaelli, Allegato 2)

SUGGERIMENTI 

Possibili attenzioni della comunità cristiana

a) Proporre il valore del IRC ai genitori fin dal tempo della frequenza alla catechesi dell’iniziazione cristiana e – per chi continua – fino alle scuole secondarie II grado?

b) Pubblicizzare e riflettere sui messaggi della CEI e del nostro arcivescovo in materia.

La Commissione

don Giovanni Barbareschi

don Marco Barbetta

don Paolo Boccaccia

don Gianluigi Frova

don Giovanni Giavini

don Luigi Panighetti

don Luca Violoni (presidente)

5. Allegati

1.  Card. Dionigi Tettamanzi: “RELIGIONE A SCUOLA. PERCHE’? QUATTRO BUONE RAGIONI” (18 ottobre 2004)

2.  Mons. Carlo Redaelli “L’INTELLIGENZA DELLA FEDE NELLA SCUOLA E NELLA SOCIETA’. Compiti, qualificazione, valorizzazione degli insegnanti di religione” (10 marzo 2007, pubblicato in “IRC, informazioni dell’Ucd, 5/2007”)

3.  Don Giovanni Giavini, “L’IRC e il suo docente”, settimana/29 aprile 2007 n. 17

4.  Statistiche scuole secondarie II grado Diocesi di Milano, a cura del Servizio per l’IRC

� Insegnamento della Religione Cattolica


� Insegnanti di Religione (Cattolica)





PAGE  
7

_1240753522

_1240753552

_1240822885

_1240892512

_1240755883

_1240753539

_1240670020

